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Preambolo 


Per religione monoteista si intende una 
religione in cui si crede in un solo Dio. 
L’origine di una tale fede risale al XV 
secolo a.C., e fu opera del faraone Amenofi 
IV, che riformò la religione politelsta 
egizia adottando, per la prima volta nella 
storia, 11 monoteismo. 


Oggi sono tre le grandi religioni 
monoteiste: l'Ebraismo, il Cristtanesimo e 
l'Islamismo. I testi sacri di queste fedi 
sono, rispettivamente, la Torà, 1 Vangeli e 
il Corano. Le radici comuni delle tre 
religioni si trovano nella Bibbia, da cui 
sono stati tratti 1 tre testi sopra menzionati. 


Abramo, che fu il primo a pregare l’unico 
Dio, è riconosciuto come il patriarca da cui 
discendono le tre grandi fedi. La sua 
discendenza rappresenta uno schema, che 
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s1 snoda nel corso dei secoli, dando vita a 
una tradizione religiosa che ha influenzato 
profondamente la storia dell’umanità. 


Giuseppe appartiene alla terza generazione 
della progenie di Abramo, e la sua storia, 
che qui raccontiamo, è considerata, dagli 
islamici: 


“La più bella storia mai raccontata” 


ESAÙ E GIAGOBBE 


1. Nascita di Esaù e di Giacobbe. Esaù 
vende la primogenitura. 


Frano oramai passati quasi venti anni da 
che Isacco aveva sposato Rebecca, e questi 
non avevano ancora avuto figli. Questa 
cosa dispiaceva loro tantissimo, e non 
cessavano mai di pregare il Signore perché 
li consolasse. Iddio finalmente li esaudì, e 
Rebecca dette alla luce due gemelli: il 
primo dei quali, che era rosso e tutto 
peloso, fu chiamato Esaù (operante), e 
l'altro Giacobbe (soppiantatore). Divenuti 
grandicelli i due ragazzi apparvero d'indole 
assai diversa fra loro: Esaù amava la caccia 
e la coltivazione del campi, ed era piuttosto 
rissoso e insubordinato; mentre Giacobbe, 
di carattere docile e quieto, se ne stava 
nelle tende coi suoi genitori, ed esercitava 
l’arte dei suoi padri che era la pastorizia. 
Un giorno Giacobbe aveva cotto un bel 
piatto di lenticchie. Esaù, di ritorno dalla 
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caccia, venne attirato dall'odore della 
minestra preparata dal fratello; stanco ed 
affamato, non aveva voglia di mettersi a far 
da mangiare, così chiese al fratello un 
piatto della sua minestra. Volentieri 
rispose questi: “A patto però che tu mi ceda 
il tuo diritto di primogenitura”. Allora era 
tradizione che il primogenito ricevesse in 
eredità una doppia porzione dei beni della 
famiglia ed anche la benedizione del padre 
da parte di Dio. Esaù acconsentì alla 
proposta del fratello: “Che m'importa della 
primogenitura se muoio di fame. Te la 
cedo subito!”. Giacobbe volle che Esaù 
glielo promettesse solennemente. “Te Io 
prometto!”, rispose Esaù impaziente, e 
tutto contento si mise a mangiare, senza 
pensare al grave danno che si era procurato 
per saziare la gola. 
Ma in seguito, egli si pentì molto di quel 
che aveva fatto e prese ad odiare 
mortalmente Giacobbe, il che affliggeva 
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moltissimo i suoi genitori. Egli però non vi 
badava, non essendo molto affezionato a 
loro, anzi, giunto all’età di 40 anni diede 
loro un dispiacere più grande, sposando, 
senza il loro consenso, due donne Cananee 
che erano idolatre. 


2. Isacco benedice Giacobbe invece di 
Esaù. 


Intanto Isacco era invecchiato, e gli occhi 
gli si erano appannati, sicché non ci vedeva 
più. Volendo egli, prima di morire, dare la 
sua benedizione al figlio maggiore, che 
non aveva cessato d’amare, nonostante 1 
suoi difetti, un giorno lo chiamò e gli disse: 
Vedi bene che io son vecchio, e non so 
quanto ancora potrò vivere: fa una cosa: 
vai fuori a caccia, e se prendi della 
selvaggina, cucinamela e portamela, e 
dopo che avrò mangiato ti benedirò. Esaù 
uscì per eseguire gli ordini del padre. 
Ma Rebecca, che aveva inteso tutto, 
chiamò Giacobbe e gli palesò l'intenzione 
del padre, aggiungendo: “Prendi due bei 
capretti e portameli, ed io ne farò una 
pietanza a tuo padre. Tu gliela porterai, e 
quando l’avrà mangiata, darà la sua 
benedizione a te”. Il figlio docile obbedì. 
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Avuti i capretti, Rebecca ne cucinò una 
porzione, e delle pelli fece dei guanti che 
accomodò alle mani di Giacobbe, e intorno 
al collo gli adattò altra di quella pelle; poi 
lo vesti con gli abiti di Esaù e lo mandò da 
Isacco con la vivanda e del pane. Quando 
questi lo sentì, gli domandò chi fosse, e 
Giacobbe rispose: “Sono Esaù tuo 
primogenito”. Isacco, non molto persuaso, 
lo fece accostare e lo tastò, ma poi 
aggiunse: “La voce, in verità, è quella di 
Giacobbe, ma le mani son quelle di Esaù”. 
E senza più pensarci prese la pietanza e 
mangiò; quindi baciò il figlio e lo 
benedisse. 
Giacobbe tornò dalla madre. Era appena 
uscito dalla stanza del padre, che vi entrò 
Esaù, anch’egli colla sua pietanza di 
selvaggina. Scoperto l’inganno, Esaù 
infuriato voleva che il padre annullasse la 
benedizione data, e la concedesse invece a 
lui. Isacco però, che in tutto questo 
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scorgeva la mano di Dio, non acconsentì; 
ma, mosso a compassione di Esaù, diede 
anche a questi la sua benedizione, e gli 
predisse che 1 suoi discendenti sarebbero 
stati bravi guerrieri, ma che in forza della 
prima benedizione, sarebbero stati soggetti 
ai discendenti di Giacobbe. 
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3. Visione di Giacobbe. Giacobbe in casa 
Di Labano. 


Intanto Esaù aveva concepito tanto odio 
contro il fratello, da lasciargli dire che alla 
morte del padre lo avrebbe ammazzato. 
Rebecca, temendo che ciò avvenisse 
davvero, persuase Isacco ad allontanare da 
casa Giacobbe per qualche tempo, perché 
egli non avesse a pigliar per moglie, come 
suo fratello, qualche Cananea. 
Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse 
nuovamente, e gli disse: “Ti raccomando 
di non sposare una donna di Canaan; 
piuttosto vai in Mesopotamia, a casa di 
Batuele tuo nonno, e fail in modo di aver 
per moglie una figlia di Labano tuo zio”. 
La mattina dopo Giacobbe, con la sacca 
sulle spalle ed il bastone in mano, parti 
dalla casa paterna verso la Mesopotamia. 
Giunta la sera, stanco del viaggio, si coricò 
per terra in aperta campagna e si 
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addormento profondamente. In sogno gli 
parve di vedere una lunga scala, che 
arrivava fino in cielo, con angeli che 
salivano e scendevano, e in cima ad essa lo 
stesso Dio che gli parlava, promettendogli 
la terra sulla quale stava dormendo ed 
un'immensa discendenza nella quale tutte 
le famiglie della terra sarebbero state 
benedette in lui e nei suoi successori. 
Giacobbe si destò impaurito, e consacrò 
quel luogo, a cui diede il nome di Betel, 
cioè casa di Dio. 
Poi Giacobbe prosegui il suo viaggio, ed 
arrivato vicino a un pozzo vi trovò alcuni 
pastori che abbeveravano le loro greggi. 
Giacobbe li salutò e chiese loro se 
conoscessero suo zio Labano. “Sicuro che 
lo conosciamo” risposero questi, “anzi, 
ecco sua figlia Rachele che viene ad 
abbeverare il gregge”. Infatti una bella 
fanciulla si avvicinava al pozzo con le sue 
pecore. Giuseppe le si avvicinò e le 
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manifestò di essere figlio di Rebecca, sua 
zia, e perciò cugino di lei; Rachele corse 
allegra a darne notizia al padre, che accolse 
amorevolmente Giuseppe nella sua casa. 
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4. Matrimonio di Giacobbe con Lia e 
Rachele. Ritorno a Canaan. 


Giacobbe stette con lo zio, occupandosi 
con gli altri della famiglia del pascolo del 
bestiame. Passato un mese, Labano gli 
disse che non era giusto che egli lo servisse 
senza ricompensa, e lo esortò a chiedergli 
cosa gli dovesse dare. Giacobbe rispose 
che lo avrebbe servito gratuitamente per 
sette anni, purché gli avesse dato Rachele 
in sposa. Labano accettò volentieri il patto. 
Passati 1 sette anni, Giacobbe chiese allo 
zio di mantenere la sua parola; ma questi, 
con un sotterfugio, gli diede in moglie Lia 
invece di Rachele, dicendo a Giacobbe che 
in quei paesi non era costume maritare le 
figlie minori prima delle maggiori. Ma 
siccome l’altro insisteva per avere Rachele 
secondo il patto, Labano condiscese a 
dargliela, a condizione però che egli lo 
servisse gratuitamente per altri sette anni. 
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Giacobbe acconsenti e dopo sette giorni 
sposò anche Rachele. Nel corso di quei 
sette anni Giacobbe ebbe diversi figli da 
Lia e da altre due donne, che pure aveva 
sposate; ma gli dava pena il vedere 
Rachele, che egli amava più di tutte, 
afflitta perché non faceva figli. Il Signore 
però volle consolare anche lei, che 
finalmente diede alla luce un figlio, che si 
chiamò Giuseppe. 
Terminato il tempo del servizio pattuito, 
Giacobbe chiese licenza al suocero di 
andarsene, per tornare a rivedere i vecchi 
suoi genitori. Ma Labano lo pregò tanto di 
rimanere, promettendo grosse ricompense, 
che Giacobbe acconsentì. Egli rimase 
dunque per altri sei anni, ed il Signore gli 
fu tanto propizio, che oramai possedeva in 
proprio numerose greggi. 
Una mattina, approfittando dell’assenza di 
Labano, fece salire sui cammelli le mogli e 
1 figli, caricò la sua roba, e mandando 
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avanti 1 propri armenti, abbandonò la casa 
dello zio. Tomato questi dopo tre giorni, 
incollerito, si diede unito ai figli ad 
inseguirlo per sette giorni, e lo raggiunse 
sui monti di Galaad. Ma il Signore gli 
apparve, e lo minacciò che guai a lui, se 
avesse torto pure un capello a Giacobbe! 
Per cui egli si contentò di rimproverarlo 
perché fosse fuggito cosi di soppiatto, 
senza dargli nemmeno il tempo di 
abbracciare le proprie figlie e 1 nipotini. 
Giacobbe se ne scusò, e gliene disse la 
ragione, che era la nostalgia della sua terra 
e dei suol cari. I due si riconciliarono e, 
dopo essersi abbracciati, si separarono 
amici più di prima. 
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5. Giacobbe si riconcilia con Esaù. 
Rapimento di Dina. Morte di Rachele e 
di Isacco. 


Seguitando il suo cammino, Giacobbe 
passò per la terra di Seir, dove abitava suo 
fratello Esaù. Consapevole dei violenti 
desideri di vendetta del fratello, cercò di 
tastare il terreno, mandandogli dei 
messaggeri per annunciare il suo ritorno. I 
messaggeri tornarono da Giacobbe 
riferendo che Esaù gli stava venendo 
incontro con quattrocento uomini. A tale 
notizia, Giacobbe si sentì ghiacciare il 
sangue, perché sapeva quanto odio gli 
portasse il fratello, e si raccomandò di 
cuore a Dio, che lo aveva sempre assistito. 
Terrorizzato dall’esercito col quale il 
fratello gli marciava incontro, Giacobbe 
mise in atto una strategia tale da limitare i 
danni. Il piano consisteva nel dividere tutti 
1 suoi beni in due accampamenti: Esaù 
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avrebbe potuto eliminarne solo uno, 
mentre l’altro si sarebbe salvato. A questa 
strategia ne aggiunse un’altra, più 
diplomatica e lucida: decise così di farsi 
precedere da una serie di regali, così da 
abbonire gradualmente il cuore del 
fratello. Alle prime luci  dell’alba, 
Giacobbe scelse 1 più bei capi di bestiame 
di ogni razza, li divise in tre branchi e li 
affidò a diversi suoi servi, perché 
andassero incontro ad Esaù, distanziati gli 
uni dagli altri; e quando egli passando, 
domandasse loro di chi fossero quelle 
bestie, essi dovevano rispondere: ‘Sono 
regali che il tuo servo Giacobbe manda al 
suo signore Esaù, ed egli stesso è qui dietro 
che viene per placarti”. 
Rimasto solo Giacobbe si appisolò. Dio, 
per fargli intendere che sarebbe uscito 
vittorioso da quell’incontro, gli mandò in 
sogno un angelo in forma d'uomo che prese 
a lottare con lui. 
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Lotta di Giacobbe con l'Angelo 


CLAPUANI E, 
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La lotta si protrasse fino all'alba. Vedendo 
che non riusciva a vincerlo, l'uomo lo colpì 
al nervo sciatico rendendolo claudicante, 
ma Giacobbe continuò a lottare, finché 
l'uomo gli chiese di lasciarlo andare. Ma 
Giacobbe rispose: “No, non ti lascio 
andare se prima non mi benedici”. Alla 
fine l’angelo benedisse Giacobbe e gli 
diede il nome Israele (che in ebraico 
significa "uomo che vide la figura di Dio" 
o "uomo che lotta con Dio"). 

Quella mattina Giacobbe vide da lontano 
Esaù e 1 suoi quattrocento uomini. Allora 
distribuì 1 bambini tra Lia, Rachele e le due 
schiave; alla testa mise le schiave con i loro 
bambini, più indietro Lia con i suoi 
bambini e più indietro Rachele e Giuseppe. 
Egli passò davanti a loro e si prostrò sette 
volte fino a terra, mentre andava 
avvicinandosi al fratello. Ma Esaù gli corse 
incontro, lo abbracciò piangendo con 
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affetto fraterno, e da allora in poi non vi 
furono più dissidi fra loro. 


Giacobbe incontra Esau” 
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Separati che si furono i due fratelli, Esaù 
se ne tornò a Seir, e Giacobbe andò a 
stabilirsi presso la città di Sichem, dove 
dimorò in pace per qualche tempo. Ma un 
caso terribile lo obbligò a sloggiare da ll. 
Egli aveva anche una figlia di nome Dina, 
la quale un giorno con imprudenza 
giovanile, andò da sola a vedere la citta. Il 
figlio del re di Sichem la trattenne per 
farsene una moglie, senza prima avvertire 
il padre di lei; il che era un affronto per 
tutta la famiglia. Giacobbe rimase 
profondamente afflitto per questo 
oltraggio; ma lo dissimulò, temendo che i 
suoi figli volessero vendicarlo. Ma essi un 
giorno, all'insaputa del padre, entrarono di 
sorpresa in Sichem, uccisero molti 
Sichemiti, saccheggiarono la citta, e 
condussero in schiavitù donne e fanciulli. 
Giacobbe si rammaricò moltissimo di 
questo fatto atroce e ne rimproverò 
aspramente 1 figli. Poi, temendo l’ira dei 
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popoli vicini, abbandonò quei luoghi, e 
andò a stabilirsi a Betel. 

Il buon Giacobbe, di lì a non molto, ebbe a 
provare un grande dispiacere, per perdita 
della sua prediletta Rachele, la quale mori 
nel mettere al mondo l’ultimo suo figlio, 
Beniamino. Egli la pianse amaramente, e 
dopo averla seppellita vicino alla citta di 
Efrata, non potendo più sopportare la vista 
di quei luoghi, se ne tornò a Hebron. 
Rebecca era già morta, ma almeno 
Giacobbe ebbe modo di consolare Isacco 
negli ultimi suoi giorni e quando questi, 
all’età di 180 anni, fu chiamato da Dio a 
vita migliore, egli poté insieme ad Esaù 
rendere ad esso gli estremi uffici, e 
seppellirlo accanto ad Abramo. 
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II 


GIUSEPPE 


1. I figli di Giacobbe. Giuseppe e i suoi 
sogni. 


La famiglia di Giacobbe era divenuta 
numerosa, perché la maggior parte dei figli 
del buon patriarca avevano essi pure dei 
figli. 
Dalle sue mogli Giacobbe aveva avuto 
dodici figli, cioè, Ruben (figlio della 
visione) che era il maggiore; poi per ordine 
di età, Simeone (uditore), Levi 
(congiunto), Giuda (lode), Dan (giudice), 
Neftali (confronto), Gad (felice), Aser 
(beatitudine), Issacar (premio), Zabulon 
(abitacolo), Giuseppe (aumento), e 
Beniamino (figlio della destra). Questi due 
ultimi soltanto erano i figli di Rachele, 
sposa prediletta di Giacobbe: e per questo, 
ed anche perché essi erano assai più buoni 
dei loro fratelli, 11 padre li amava più degli 
altri. In particolare amava Giuseppe, al 
quale aveva regalato una lunga veste 
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variopinta, come segno di supremazia, 
avendo deciso che sarebbe stato lui il 
patriarca suo successore. 

Giuseppe era religioso, amante del lavoro, 
amoroso con tutti, senza malizia, 
bisognava amarlo per forza. Agli occhi di 
quanti lo vedevano, superava in bellezza 
ogni altro nato di donna. Inoltre, Giuseppe 
sl esercitava nel vari saperi, sotto la guida 
del vecchio Eliezer, il vecchio servitore di 
Giacobbe, esperto nel leggere e nello 
scrivere. In Giuseppe spirito e bellezza si 
univano in maniera esemplare, ed egli era 
reputato tanto avvenente, che la sua grazia 
divenne ben presto proverbiale in una gran 
parte del paese. 

Tuttavia, Giuseppe era affetto da una certa 
inclinazione a denunciare, che lo induceva 
a riferire al vecchio padre ogni chiacchiera, 
ogni pettegolezzo, e ciò contribuiva a 
estraniarlo dai suoi fratelli, che già lo 
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invidiavano, per l’evidente predilezione 
che Giacobbe aveva per lui. 
VI è, a tale proposito, una grave storia, che 
avvenne ancor prima che si stabilissero a 
Sichem. Ruben, giovane allora di ventun 
anni, nella piena esuberanza delle forze e 
degli appetiti, non aveva potuto astenersi 
dalla moglie del padre, da quella stessa 
Bilha che tuttavia odiava perché Lia, sua 
madre, le era stata posposta. L’aveva spiata 
nel bagno, prima per caso, poi per il 
piacere di umiliarla a sua insaputa, infine 
con la voglia sempre più prepotente di 
possederla. Di nascosto penetrò nel 
giaciglio della concubina, allora moglie 
prediletta del padre, la sorprese e riuscì a 
sedurla, benché tutta tremante al pensiero 
di Giacobbe. 
Di questa scena di passione, il ragazzo 
Giuseppe, che girellava lì intorno, aveva 
visto abbastanza per correre dal padre e 
riferirgli che Ruben aveva “scherzato” e 
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“riso” con Bilha. Giacobbe, infuriato, 
aveva spogliato Ruben della primogenitura 
maledicendolo, ma non l’aveva concessa 
al figlio che dopo Ruben era il maggiore, a 
Simeone, il secondogenito di Lia, bensì, 
con arbitraria libertà di sentimento, al 
primogenito di Rachele, a Giuseppe. 
Ruben non serbò rancore al ragazzo per 
questo, ma di tutti i fratelli si comportò con 
lui nel modo più tollerante. Egli, più 
sensibile degli altri fratelli alla grazia 
universalmente ammirata di Giuseppe, 
comprendeva che l’eredità dei capi della 
stirpe e dei grandi antenati, passassero a 
quel ragazzo piuttosto che a lui o a un altro 
dei dodici. 

A peggiorare ulteriormente il già precario 
rapporto di Giuseppe coi suoi fratelli, fu il 
racconto ad essi di un sogno, che aveva 
fatto mentre dormiva all’ombra di una 
tenda, quando, un giorno d'estate, era coi 
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fratelli a mietere il grano nella valle di 
Hebron. 

“Fravamo al lavoro sul campo, intenti al 
raccolto del grano. Lavoravamo in silenzio 
e legavamo i covoni, dopo aver tagliato le 
spighe. Dopo aver legato i covoni, 
ciascuno il suo, ci allontanammo; ma fatti 
insieme appena una quarantina di passi, 
Ruben si voltò e guardò indietro 
accennando con la mano, senza dire parola, 
al luogo dove avevamo legato 1 covoni. 
Noi tutti ci fermammo a guardare, e 
vediamo 1l mio covone diritto nel mezzo, e 
i vostri che gli fanno corona, che si 
inchinano in cerchio davanti a esso”. 

Un lungo silenzio. “Questo è tutto?” 
domandò Gad a bassa voce. 

“SÌ, e pol mi svegliai” disse Giuseppe, un 
po' deluso dalla domanda di Gad. 

Giuda proruppe poi con voce rauca, 
strozzata: “Una scempiaggine più 
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disgustosa in vita mia non l’avevo mai 
sentita!” 
“Ragazzaccio! Fungo velenoso! Pezzo di 
un idiota! Scoreggia puzzolente!” 
ruggirono a un tratto Simeone e Levi. 
Gridavano insieme, confusamente, accesi 
in volto: “Essere disgustoso, miserabile 
pallone gonfiato, canaglia, impudente 
contafrottole! Che cosa vuoi farci credere 
di aver sognato. Vorresti forse esercitare 
sopra di noi il potere di padre e di sovrano, 
che ti viene dalla primogenitura che hai 
perfidamente rubato ai tuoi fratelli 
maggiori? Ma ti insegneremo noi come va 
la storia dello star dritto e dell’inchinarsi, e 
saprai chi sono qui 1 padroni!”. 
Alcuni giorni dopo, Giuseppe raccontò 
ancora (e allora era presente anche il 
padre) che aveva sognato di vedere 1l sole, 
la luna e undici stelle che gli rendevano 
omaggio, inchinandosi davanti a lui. Suo 
padre lo rimproverò di questa sua vanità, 
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più per riguardo dei fratelli invidiosi, 
poiché egli, meditando sul significato di 
quei sogni, pensava che li avesse ispirati 
Dio stesso al suo figlio prediletto, per 
preannunciargli grandi avvenimenti, e così 
infatti era. 
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2. Giuseppe venduto dai fratelli. 


L'odio dei fratelli contro Giuseppe crebbe 
così a dismisura, tanto da renderli capaci di 
quanto leggerete in appresso. 
Accadde che nei luoghi dove Giacobbe si 
era stabilito cominciava ad esservi 
scarsezza di pascoli, perciò il buon vecchio 
mandò i suoi figli a pascolare le greggi 
nelle campagne di Sichem, dove sapeva. 
che le erbe abbondavano.  Partirono 
pertanto i dieci fratelli maggiori, e 
Giuseppe rimase presso il padre. 
Qualche tempo dopo Giacobbe, ansioso di 
avere notizie dei figli lontani, chiamato 
Giuseppe gli disse: Vai a Sichem, figlio 
mio, informati se 1 tuoi fratelli stanno bene, 
e come va il pascolo del bestiame, e 
tornamelo a dire. Il buon giovane, contento 
perché andava a rivedere 1 fratelli, partì, e 
li raggiunse dopo alcuni giorni. Questi, 
appena lo scorsero da lontano, mossi 
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dall’odio, cominciarono a dire fra loro: 
“Ecco che arriva il sognatore! Sapete cosa 
facciamo? Lo ammazziamo e lo gettiamo 
in quella vecchia cisterna, qui vicino; al 
babbo poi diremo che lo ha divorato una 
fiera. Vedremo poi a cosa gli serviranno 1 
suoi sogni!” A quella scellerata proposta 
Ruben, che era meno peggio degli altri, 
restò turbato, e cercò di salvare quel 
povero ragazzo dicendo ai fratelli: 
“Ammazzarlo? Ma è carne nostra! 
Facciamo piuttosto così: caliamolo vivo 
nella cisterna, e lasciamolo morire di fame; 
così non imbratteremo le mani col sangue 
di un fratello”. 
Questo consiglio piacque a tutti, e appena 
Giuseppe fu arrivato, gli si misero attorno, 
gli tolsero la bella sua veste, cagione prima 
della loro invidia, e senza ascoltare i pianti 
e le suppliche del povero malcapitato, quei 
cuori di pietra lo calarono nella cisterna, 
che per fortuna era senz’acqua, e poi si 
36 


misero a mangiare lì vicino, eccetto Ruben, 
il quale con una scusa si era allontanato. 
Mentre mangiavano, videro avvicinarsi 
una carovana di mercanti ismaeliti con 
molti cammelli carichi di aromi, che da 
Galaad portavano a vendere in Egitto. A 
quella vista, Giuda disse agli altri: “Ma 
cosa si guadagna a uccidere il fanciullo? 
Non sarebbe meglio venderlo a quei 
mercanti? Cosi non verseremmo il sangue 
di un fratello, e vi guadagneremmo un 
tanto. Gli altri fratelli acconsentirono, e il 
trattato fu presto concluso: gli Ismaeliti 
sborsarono venti monete d’argento, e 
condussero il povero Giuseppe per schiavo 
in Egitto. 

Ruben non era stato presente quando 
Giuseppe fu venduto, e venuta la sera, 
tornò alla cisterna per liberarlo; non 
avendolo trovato, corse smanioso dai 
fratelli per sentire cosa ne avevano fatto. 
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Giuseppe ve 


Essi gli raccontarono l’accaduto, e allora, 
tutti d’accordo, stracciarono la veste di 
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Giuseppe, la intrisero del sangue di un 
capretto, e la mandarono al padre. A quella 
Vista, il povero vecchio fu preso da una tale 
angoscia e cadde in cosi tetra malinconia, 
che tutte le cure e le consolazioni degli altri 
figli, che si erano riuniti intorno a lui, non 
valsero a sollevarlo. 
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3. Giuseppe calunniato e imprigionato. 
Spiega i sogni di due ufficiali del 
Faraone. 


I mercanti ismaeliti, arrivati in Egitto, 
avevano venduto lo schiavo Giuseppe a 
Putifar, un capitano delle guardie del re di 
quel paese, il Faraone. Ma le doti di 
Giuseppe erano tali, che il padrone lo prese 
a ben volere, lo mise a capo degli altri 
schiavi e gli affidò l’amministrazione di 
tutti 1 suoi beni. Il Signore non aveva 
abbandonato Giuseppe e, in grazia di lui, 
gli affari di Putifar prosperarono in tal 
modo, che in breve tempo egli divenne uno 
dei più ricchi signori del regno. 
La moglie di Putifar era una donna perfida 
e lasciva. Questa un giorno ebbe la. 
sfacciataggine di tentare Giuseppe a 
giacersi con lei, ma il virtuoso giovane, che 
per nulla al mondo avrebbe tradito la 
fiducia del suo padrone, la respinse, 
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facendola arrossire della sua malvagità, 
per cui quella mala femmina, indispettita e 
temendo che si venisse a scoprire la verità, 
accusò Giuseppe di quello stesso delitto, 
che ella stessa aveva meditato commettere. 
Putifar, credendo alle calunnie della 
moglie, montò su tutte le furie per il 
tradimento dell’ingrato schiavo, e senza 
nemmeno ascoltarlo, lo fece rinchiudere in 
un’oscura prigione. 

Pareva che Giuseppe fosse giunto al colmo 
delle disgrazie, ma la protezione divina, 
che non abbandona 1 giusti, operò in modo 
tale da far trionfare l’innocenza del 
giovane, ed innalzarlo ad un sublime grado 
di gloria e di potenza. Già la sorte del 
prigioniero si era fatta meno dura, perché 
il soprastante delle carceri, conosciute le 
qualità di Giuseppe, gli aveva affidato la 
custodia degli altri carcerati e si rimetteva 
in tutto a lui; il che dava a Giuseppe una 


41 


certa libertà, e l’occasione di poter fare del 
bene ai suoi compagni di prigionia. 
Accadde un giorno che fossero lì 
imprigionati due ufficiali del Faraone, cioè 
il capo dei coppieri e il capo dei pasticcieri 
di corte. Una notte costoro ebbero 
ambedue un sogno; la mattina dopo, 
andato Giuseppe a visitarli e vedutili 
malinconici, ne domandò il motivo. Essi 
gli dissero che erano di cattivo umore, per 
un sogno che avevano fatto, che non 
riuscivano ad interpretare. 
L’interpretazione dei sogni appartiene a 
Dio, disse Giuseppe, invitandoli a 
raccontare. Iniziò il coppiere, che disse: 
“MI pareva di essere col Faraone nella sua 
vigna. Davanti a me c’era una strana vite, 
che aveva tre tralci. Davanti ai miei occhi 
la vite cresceva e cominciò a fiorire, e 1 
suoi tre tralci portarono grappoli che 
crebbero a vista d’occhio, e i loro acini 
purpurei divennero sodi e turgidi. Allora 
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raccolsi un po’ d’uva, e ne spremetti il 
succo in un calice, che porsi al Faraone. E 
questo fu tutto” concluse avvilito. 
“La spiegazione è questa”, disse Giuseppe. 
“Tre tralci significano tre giorni. Fra tre 
giorni il Faraone ti reinsedierà nel tuo 
ufficio e tu gli porgerai il calice come 
prima, quando eri suo coppiere”. Poi 
aggiunse: “Ricordati di me quando sarai 
nuovamente il primo coppiere di corte. 
Parla di me al Faraone e fagli notare che io 
sconto qui la mia pena per un travisamento 
della verità”. 
Il pasticciere, udendo la consolante 
spiegazione fatta da Giuseppe al suo 
compagno di cella, raccontò anch’egli il 
suo sogno: “Ciò che mi apparve in sogno 
fu questo... Camminavo portando sulla 
testa tre ceste di pane bianco, l’una sopra 
l’altra, e nella cesta superiore, non 
ricoperto, vi era un dolce preparato per il 
Faraone, cialde e ciambelle. D’un tratto in 
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un turbinare d’ali piombò sulle ceste uno 
stormo di uccelli gracchianti, che presero a 
divorare i dolci sulla mia testa. Non mi 
riusciva di cacciali via, ma forse non 
volevo. E questo fu tutto”. 

“Tre ceste” disse Giuseppe “significano tre 
giorni. Fra tre giorni Faraone ti condurrà 
fuori da questa prigione e ti solleverà il 
capo appendendoti al palo che è drizzato là 
fuori, e gli uccelli del cielo mangeranno la 
tua carne. E questo è tutto, purtroppo”. 

Le interpretazioni di Giuseppe accaddero, 
puntualmente, come lui le aveva dette. Il 
terzo giorno il Faraone fece impiccare il 
capo dei pasticcieri, e restituì l’impiego a 
quello dei coppieri. Ma questo, tornato a 
star bene, non si ricordò più di quanto 
Giuseppe gli aveva chiesto, così il 
poveretto dovette rimanere due altri anni in 
prigione. 
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4. Sogni del Faraone. Esaltazione di 
Giuseppe. 


In quel tempo il Faraone stesso ebbe due 
sogni. Nel primo sognò di trovarsi sulla 
riva del Nilo, in un punto isolato, 
dov’erano acquitrino e terreno dissodato. 
All’improvviso, non lontano dalla riva, si 
sentì uno sciacquio e dalle acque uscirono 
sette vacche che salirono a riva. Erano 
belle, lucenti e grasse, e cominciarono a 
pascolare placidamente nel canneto della 
riva. Dopo quelle sette la fila non 
s’interruppe, ed altre sette vacche vennero 
a riva; il Faraone rabbrividì nel vederle: 
erano le vacche più brutte, più magre, più 
affamate che egli avesse mai visto in vita 
sua; la mandria delle patite si avvicinò alla 
mandria delle grasse e lucenti, e prese a 
divorarle e inghiottirle, senza mostrare 
segni di pienezza e sazietà. 
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Qui finì il sogno e il Faraone si svegliò 
oppresso dall’ansia e coperto di sudore. Si 
rannicchiò in un angolo della poltrona, e 
senza avvedersene si riaddormentò. Sognò 
di essere ancora lì, presso la riva del fiume, 
davanti a un appezzamento di terra nera 
coltivata, dalla quale vide spuntare uno 
stelo, dal quale germogliano sette spighe, 
una dopo l’altra, tutte grosse e sode, che si 
curvano nella loro pienezza. Subito dopo, 
dallo stelo, erompono altre sette spighe, 
misere e vuote, e si vedono le grosse 
scomparire dentro a queste, come poco 
prima le vacche scarne avevano inghiottito 
le grasse, ma esse non diventano né più 
grasse né più piene. Questo vide il Faraone 
e balzò su dalla poltrona, vedendo che si 
trattava nuovamente di un sogno. 
Per quanto il Faraone chiedesse una 
spiegazione ai savi e agli indovini 
dell’Egitto dei due sogni avuti, nessuno 
seppe dargliela. Vedendolo per questo 
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inquieto, il coppiere si ricordò finalmente 
di Giuseppe, e raccontò al Faraone del 
giovane ebreo, che in prigione aveva 
interpretato un sogno a lui ed uno al 
pasticciere, e di come la spiegazione che ne 
aveva dato si fosse puntualmente 
verificata. 
Sentito ciò, il Faraone diede ordine che gli 
fosse condotto davanti questo giovane 
indovino, e appena gli si fu presentato, gli 
disse: “Ho avuto due sogni, e nessuno ha 
saputo spiegarli; perciò ricorro a te che so 
essere abilissimo nell’interpretarli”. 
Giuseppe rispose con modestia: “Non 10, 
ma il Signore sarà colui che risponderà al 
Faraone”. 
Il re si schiarì la gola, e raccontò ancora 
una volta le sue due visioni. Giuseppe 
stava ad ascoltare, in atteggiamento 
composto e con gli occhi chiusi. Quando il 
Faraone ebbe cessato di raccontare, chiese 
a Giuseppe: “Che dici dei miei sogni”? 
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Giuseppe interpreta il sogno del Faraone 
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Allora Giuseppe rispose: “Dei tuoi sogni? 
Del tuo sogno, vorrai dire. Sognare due 
volte non significa avere due sogni. Tu hai 
sognato un unico sogno. Che tu l’abbia 
sognato due volte, vuol dire che esso si 
avvererà certamente, e al più presto. Il tuo 
sogno, o re, preannuncia che in tutto 
l'Egitto, e nelle terre limitrofe, verranno 
sette anni opulenti, e dopo questi sette anni 
di carestia, tali da far dimenticare la 
precedente abbondanza; la carestia 
consumerà i popoli per la fame, proprio 
come le vacche magre divorarono le grasse 
e le spighe vuote quelle piene; al contempo 
il sogno indica che della precedente 
abbondanza non si saprà più nulla in 
quanto la carestia graverà al punto da 
cancellarne perfino il ricordo. 
Sarà bene pertanto, che tu dia incarico ad 
un uomo saggio e industrioso, di mettere 
da parte, negli anni di abbondanza, un 
quinto del raccolto del grano, e di serbarlo 
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nei granai, perché il tuo popolo trovi con 
che saziare la fame negli anni di carestia”. 
Il re rimase meravigliato e sodisfatto di 
questa spiegazione e disse a Giuseppe: 
“Dove potrei trovare un uomo più suggio 
di te, a cui Dio stesso ha ispirato una tale 
risposta! Fin da questo momento io ti dò 
pieni poteri sulla la mia casa e sul mio 
popolo. Serberò per me solo il trono, e tu 
comanderai sull’ Egitto. Ciò detto gli pose 
al dito il suo anello, al collo una collana 
d'oro, e fattolo vestire magnificamente e 
salire sul proprio cocchio, lo condusse per 
le vie della città, perché tutti gli rendessero 
onore come al governatore di tutto l'Egitto. 
Poi gli cambio nome, dandogliene uno che 
in lingua egiziana significava Salvatore del 
mondo. 
Giuseppe, innalzato a così elevato potere, 
seppe rendersene degno con la sua 
prudenza e capacità. Venuti i sette anni di 
abbondanza, fu tanto il grano che si 
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raccolse in Egitto, che non sapevano dove 
metterlo; e Giuseppe ammassava tutto 
quello che avanzava ai bisogni, e lo 
riponeva in vasti granai fatti costruire 
apposta. Ma dopo vennero gli anni della 
carestia: la terra non produceva più nulla, 
e la fame si faceva sentire ferocemente, in 
ogni paese. In Egitto nessuno la patì, grazie 
alle sagge previsioni di Giuseppe: quelli 
che non avevano grano ricorrevano al 
Faraone per averne, ed egli li mandava da 
Giuseppe, il quale ne dava a tutti, e non 
solo agli Egiziani, ma ne vendeva anche ai 
forestieri, che da tutte le parti accorrevano 
a lui. 
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III 


GIAGOBBE IN 
EGITTO 


1. I figli di Giacobbe in Egitto. Simeone 
prigioniero. Partenza di Beniamino. 


Anche la terra di Canaan andò soggetta al 
flagello della carestia, per cui Giacobbe, 
avendo sentito dire che in Egitto si 
vendeva del grano, esortò i suoi figli ad 
andarvi per comprarne. 

Essi dunque partirono tutti, ad eccezione di 
Beniamino, che dopo la perdita di 
Giuseppe era divenuto la consolazione del 
padre, e unitisi ad altri che facevano lo 
stesso viaggio, traversarono l'Arabia e 
giunsero in Egitto. Arrivati colà, si 
presentarono come gli altri al primo 
ministro del Faraone, non pensando mai 
che egli fosse lo stesso fratello da loro 
venduto; e quando furono in sua presenza, 
gli si prostrarono ai piedi, in segno di 
rispetto, senza riconoscerlo. Li riconobbe 
però Giuseppe, e vedendoli in quella 
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posizione, si rammentò dei sogni fatti da 
ragazzo. 
Non serbava rancore verso di loro, anzi 
cominciò ad intenerirsi, e stava per 
scoprirsi. Ma non vedendo fra loro 
Beniamino, gli nacque qualche sospetto, e 
per sincerarsi domando ai fratelli da dove 
venissero. Quelli risposero: “Da Canaan, e 
siamo qui per comprare del grano”. 
Giuseppe riprese: “Non è vero, voi siete 
spie, venute per osservare quale sia la parte 
pin debole del nostro regno”. I figli di 
Giacobbe replicarono: “Oh signore, che 
dite mai! Noi siamo galantuomini, e non 
abbiamo pensiero di far del male. Eravamo 
dodici fratelli, il più piccolo è rimasto con 
nostro padre a Canaan, l’altro non vive 
più”. Giuseppe concluse: “Le cose stanno 
come dico 10, voi siete persone sospette. 
Per provare che dite il vero, tornate pure a 
casa col grano, a patto pero che mi sia 
condotto il fratello minore. Uno di voi 
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resterà qui in prigione, come ostaggio. 
Vedremo se siete galantuomini!”. 

I figli di Giacobbe chinarono il capo a 
quest'ordine, e cominciarono a parlare fra 
loro; Ruben diceva: “Dio ci punisce per i 
maltrattamenti usati contro nostro fratello 
Giuseppe. Ve lo dicevo io di non far del 
male al ragazzo! Ma voi non voleste darmi 
retta: per questo ci troviamo in tanti guai”. 
Credevano di non essere intesi da nessuno 
parlando fra loro nella lingua del loro 
paese; ma Giuseppe non perdeva una sola 
parola del lor discorso, e sentendoli così 
pentiti cominciò a sentirsi commosso; ma 
poi, ricompostosi, fece legare Simeone, 
che era stato forse il più cattivo, e ordino 
di nascosto ai suoi ministri di riempire di 
grano 1 sacchi dei forestieri, e di riporre in 
ciascun sacco il denaro ricevuto per 
prezzo; inoltre fece dare ai fratelli i viveri 
necessari per il viaggio. 
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Essi ripartirono sconsolati, e arrivati a 
casa, nel vuotare 1 sacchi rimasero sorpresi 
e sbigottiti vedendoci il danaro, e non 
riuscivano a capire come mai fosse andata 
così questa faccenda. Intanto raccontarono 
al padre tutto quanto era loro accaduto. 
Gran dolore provò Giacobbe, sentendo che 
gli volevano condur via Beniamino. Egli si 
oppose con fermezza a questa risoluzione, 
ma poi, quando le scorte di grano 
acquistate finirono, e la fame inizio a farsi 
risentire, egli disse ai suoi figli: “Bisogna 
che torniate in Egitto a comprare altro 
grano”. “Impossibile senza Beniamino!” 
rispose Giuda. “Saremmo condannati 
come spie. Suvvia, lasciatelo partire, 
altrimenti moriremo di fame tutti, noi e 1 
nostri figli. Lo prendo io sotto la mia 
responsabilità”. 

Giacobbe vide bene che non c’era verso di 
uscirne, perciò fece di necessità virtù. 
“Poiché è necessario, fate come volete”, 
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disse ai figli. “Prendete con voi dei 
migliori prodotti del nostro paese per 
portarli in regalo a quel signore. Non vi 
scordate di riportare il danaro trovato nei 
sacchi, che deve essere uno sbaglio, e 
conducete con voi Beniamino. Iddio 
onnipotente vi faccia trovar  placato 
quell'uomo, affinché possiate ricondurmi 
questo mio caro figlio”. 
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2. I fratelli di Giuseppe tornano da lui: 
accolti benignamente, poi arrestati; 
Giuseppe si manifesta. 


I figli di Giacobbe partirono, e dopo un 
felice viaggio si trovarono un’altra volta in 
Egitto. Giuseppe, appena seppe che erano 
venuti con Beniamino, ordinò di condurli 
in palazzo, e di preparare il pranzo anche 
per loro. Essi, temendo di passare per ladri, 
per il denaro trovato nei sacchi, dissero al 
maestro di casa di non sapere chi ce lo 
avesse messo, ma che lo avevano riportato 
al primo ministro.  Quell’ufficiale li 
confortò, dicendo che il denaro del grano 
l’aveva lui, e non gli era mai uscito di 
cassa; poi levò dal carcere Simeone e lo 
condusse dai fratelli, e così tutti insieme 
entrarono nel palazzo. Venuto Giuseppe, si 
prostrarono tutti dinanzi a lui, ed egli, 
rendendo loro benevolmente il salutò, 
domandò: “È questo il fratello più piccolo, 
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di cui mi parlaste? Dio ti benedica, 
figliuolo...” Ma non poté dire altro, perché 
nel vedere il figlio di sua madre si 
commosse, e dovette ritirarsi in un’altra 
stanza, per nascondere il suo stato 
d’animo. Tornato che fu, ordinò che si 
portasse in tavola, e pranzò allegramente 
coi suoi fratelli e con diversi ufficiali 
egiziani. 
Giuseppe si era ormai persuaso del 
ravvedimento dei suoi fratelli, e che 
Beniamino non correva alcun rischio; ma 
per convincersene pienamente, volle 
sottoporli ad un’ultima prova. Dopo 1l 
pranzo fece riempire di grano 1 sacchi di 
quei pastori, e fece nascondere la tazza 
d'argento, di cui egli si serviva a tavola, in 
quello di Beniamino. La mattina dopo, i 
figli di Giacobbe, allegri e contenti della 
buona accoglienza ricevuta, se ne 
partirono per tornare dal loro padre. 
Avevano appena passato la porta della 
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città, che furono raggiunti e fermati dal 
maestro di casa di Giuseppe, che, 
accusandoli di furto, li fece perquisire. 
Trovata la tazza d’argento nel sacco di 
Beniamino, furono tutti condotti davanti a 
Giuseppe, e non avendo il coraggio di 
guardarlo in faccia, gli si gettarono ai 
piedi. Egli li rimbrottò severamente: 
“Sclagurati, cosa avete fatto!”. Ma solo 
Giuda ebbe fiato per rispondere: ‘Cosa 
potremmo dire in nostra discolpa, che 
abbia almeno un’ombra di giustizia? Dio ci 
punisce per un antico delitto, ed eccoci 
divenuti tutti vostri schiavi”. 
“Dio mi guardi dal commettere una tale 
ingiustizia”, riprese Giuseppe, ‘“Rimanga 
mio schiavo solo colui che ha rubato la 
tazza: volaltri potete tornarvene liberi da 
vostro padre”. 
Giuda rimase atterrito da questa sentenza, 
e con voce singhiozzante prese di nuovo a 
dire a Giuseppe: “Signore, non vi adirate, 
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se oso ancora parlarvi! Noi tutti, con 
l’ausilio della fame, abbiamo carpito 
l’autorizzazione al padre ed egli ci ha 
prestato il ragazzo per questo viaggio. Io 
personalmente mi feci garante per lui: “Se 
non te lo riconduco, ne porterò 
eternamente la colpa verso di te!” gli dissi. 
Perciò, giudica tu, o uomo singolare, se 10 
posso ritornare da mio padre senza il 
piccolo. Sarebbe come assestargli il colpo 
di grazia. Ti scongiuro, prendi me al posto 
suo per tuo servo in schiavitù, affinché tu 
abbia soddisfazione: poiché io voglio 
espiare, espiare per tutti”. 
A questo dire Giuseppe non poté più 
contenersi: fece allontanare gli astanti e, 
rimasto solo coi fratelli, grido piangendo: 
“Oh! Fratelli miei, riconoscete il vostro 
sangue; 10 sono Giuseppe! Vive ancora 
mio padre?” Ma i fratelli eran rimasti 
immoti, e senza voce. Giuseppe fece loro 
animo, soggiungendo: ‘“Accostatevi: sì, 
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sono Giuseppe vostro fratello. Non vi 
affiggete perché mi vendeste agli ismaeliti, 
non foste voi, ma il consiglio di Dio che mi 
fece venire in Egitto, per la salute di questo 
paese e la vostra, perché non moriste di 
fame in questi anni di carestia. Vedete, 10 
sono ora padrone dell’Egitto, quasi eguale 
in autorità al Faraone. Tornate presto dal 
padre mio, e ditegli che venga qui da me: 
io assegnerò per dimora a lui e alla 
famiglia la terra di Gessen, la più fertile 
provincia del regno; conducetemelo 
presto”. 

Detto ciò si getto al collo di Beniamino, 
poi, uno dopo l’altro, abbraccio tutti i 
fratelli che, deposto ogni timore, 
ricambiarono con lui baci e lacrime di 
tenerezza e di gioia. 
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3. Giacobbe va in Egitto con la famiglia. 


La fama di questo meraviglioso 
riconoscimento si era intanto sparsa per 
tutto il palazzo reale, e il Faraone ne fu 
lieto più di tutti. Egli volle vedere 1 fratelli 
di Giuseppe, raccomandò loro che gli 
conducessero il padre, e mise a loro 
disposizione carri per i trasporti e viveri 
per il viaggio. Giuseppe fece eseguire con 
impegno questi ordini del Faraone ed 
aggiunse regali magnifici per 1 fratelli e per 
il padre, poi disse loro addio, e si 
raccomandò che tornassero presto. 

I figli di Giacobbe, giunti presso 1l padre, 
gli raccontarono che Giuseppe non solo 
viveva, ma era viceré dell’Egitto. Il buon 
vecchio non poteva credere a tanta fortuna, 
ma quando vide i doni mandatigli dal figlio 
prediletto, sopraffatto dalla contentezza 
esclamò: “Ah! Giuseppe è vivo, grazie a 
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Dio! Voglio andare a fargli visita, a 
rivedere 1l suo volto prima di morire”. 


Giacobbe va in Egitto 
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Prima di partire Giacobbe offrì un 
sacrificio al Signore, che gli apparve in 
sogno e lo incoraggiò ad andare in Egitto, 
promettendogli che lì la sua posterità 
sarebbe cresciuta, a formare un gran 
popolo, e che dopo molti anni sarebbe 
ritornato nella terra di Canaan. Il santo 
patriarca si pose quindi in viaggio insieme 
coi figli e le lore mogli e famiglie, e 
arrivato felicemente in Egitto, mandò 
avanti Giuda ad avvertire Giuseppe. Questi 
montò subito sul suo cocchio e corse 
incontro al padre. Appena se lo vide 
davanti, gli si gettò al collo e pianse a 
lungo stretto al suo collo. Giacobbe disse a 
Giuseppe: “Posso anche morire, questa 
volta, dopo aver visto la tua faccia, perché 
sel ancora VIVO”. 
Poi Giuseppe condusse 1l padre e 1 fratelli 
in città, per presentarli al Faraone, che li 
accolse amorevolmente; col suo consenso 
Giuseppe assegno loro la contrada di 
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Ramesse nel paese di Gessen, il più fertile 
dell’Egitto e 1l più abbondante di pascoli. 
Nei cinque anni che duro ancora la 
carestia, nulla manco alla famiglia di 
Giacobbe, poiché Giuseppe la provvedeva 
di tutto. Agli Egiziani pero mancava il 
pane, e a poco a poco essi furono costretti, 
per non morire di fame, a vendere al re 
prima gli animali, poi le terre. Così il 
Faraone si trovo in pochi anni padrone di 
tutti gli averi dei suoi sudditi. Ma Giuseppe 
distribuì a ciascuna famiglia una porzione 
di terra perché potesse seminarvi: il 
raccolto poi, per un quinto doveva 
appartenere al re, il resto rimaneva al 
fittavolo, per mantenere la famiglia e per 
ricoltivare; questo costume si mantenne 
per molti secoli in quelle contrade. 
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4. I figli di Giuseppe benedetti da 
Giacobbe. Morte di Giacobbe. Morte di 
Giuseppe. 


Quando Giacobbe si fermò in Egitto aveva 
130 anni, e la sua famiglia era composta da 
70 individui; ma nei diciassette anni che 
visse ancora in quel paese vide 1 suoi nipoti 
largamente moltiplicati, cominciando così 
ad avverarsi la promessa fatta da Dio ad 
Abramo, ad Isacco, e a lui stesso. Sentendo 
finalmente avvicinarsi il giorno della 
morte, chiamò a sé Giuseppe, e gli fece 
promettere di seppellire il suo cadavere 
nella terra di Canaan, nel sepolcro dei suoi 
padri. 

Dopo il suo innalzamento alla dignità di 
viceré dell'Egitto, Giuseppe aveva preso in 
moglie una donna di quel paese, di nome 
Aseneta (pericolo senza infortunio), ed ora 
aveva due figli, il primo di nome Manasse 
(oblio), l’altro Efraim (fruttifero). Quando 
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adunque senti che il vecchio suo padre era 
gravemente infermo, andò a fargli visita 
con quei fanciulli: Giacobbe li volle 
considerare come suoi propri figli, e come 
tali benedirli, affinché  divenissero 
anch'essi capi di tribù, ed avessero, a suo 
tempo, egual porzione della terra di 
Canaan, promessa da Dio alla sua 
discendenza. 
Giuseppe allora li accosto al padre, 
ponendogli Manasse alla destra ed Efraim 
alla sinistra; ma il vecchio, incrociando le 
braccia, pose la mano destra sul capo di 
Efraim e la sinistra su quello di Manasse, e 
li benedisse dicendo: “Iddio, che io ho 
sempre fedelmente servito, come lo 
servirono 1 miei padri Abramo ed Isacco, 
Iddio, che mi ha protetto fin dalla mia 
giovinezza, benedica questi fanciulli, e 
faccia che siano annoverati tra i miei 
figliuoli, e che si moltiplichino sopra la 
terra”. 
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Vedendo Giuseppe che suo padre 
anteponeva Efraim a Manasse, pensando 
che si sbagliasse, giacché per la vecchiaia 
ci vedeva poco, provò a fargli mutare la 
posizione delle mani, dicendogli: “Non va 
ben così, padre mio; il primogenito e 
questo”, e additava Manasse. “Lo so, figlio 
mio”, rispose Giacobbe, “e anch'egli sarà 
padre di un popolo; ma 1l suo fratello sarà 
maggiore di lui, e avrà una discendenza più 
numerosa”. 
Poi il santo vecchio volle che tutti i suoi 
figli si radunassero intorno a lui per dar 
loro l’ultimo saluto e benedirli. A ciascuno 
diede una benedizione particolare, 
accompagnata da alcune parole profetiche 
sulla loro discendenza. Fra tutte meritano 
speciale menzione le parole che disse nel 
benedire Giuda: 
“Lo scettro non sarà tolto a Giuda, né il 
comando dalla sua progenie, fino a che non 
venga colui che deve esser mandato, e che 
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sarà l’atteso dalle genti”. Con queste 
parole Giacobbe, ispirato da Dio, predisse 
la venuta del Messia, nostro Salvatore. 
Poi Giacobbe, circondato da tutta la sua 
numerosa. famiglia termino placidamente 1 
lunghi suoi giorni. Giuseppe bagno di 
lacrime il cadavere del suo buon genitore; 
poi dai suoi medici lo fece imbalsamare, 
secondo l'uso del paese, e provò conforto 
nel vedere che l’Egitto tutto pianse la 
morte del padre suo per settanta giorni. 
Passati i quali, col consenso del Faraone, 
egli volle accompagnarne le spoglie 
mortali in Canaan per seppellirle accanto a 
quelle di Abramo e di Isacco, come aveva 
promesso. Il corteggio funebre fu 
magnifico, come quello di un re: poiché gli 
ufficiali della corte del Faraone, e i primi 
signori d’Egitto, vollero accompagnare 
Giuseppe e i suoi fratelli in quel pietoso 
pellegrinaggio. 
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Compiute le meste cerimonie, Giuseppe 
tornò in Egitto, dove continuo a beneficare 
1 fratelli, e ad essere l’idolo degli egiziani 
per, la saviezza e la bontà con cui li 
governava. 

Arrivato all’età di 110 anni, egli mori, 
dopo aver predetto ai fratelli che gli 
Israeliti sarebbero tornati nel paese di 
Canaan, raccomandando che allora le sue 
ossa fossero trasportate nella terra dove 
riposavano quelle dei suoi padri. Il suo 
cadavere imbalsamato fu collocato 
provvisoriamente dentro un’urna in Egitto. 
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